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◆ I due ricercatori sotto accusa
stamattina potranno parlare
Lo farà Ferraro, Scattone indeciso

◆Un dibattimento lungo un anno
costellato da tante polemiche
Per gli imputati chiesti 18 anni
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L’interno
dell’aula 6
dell’ Istituto
di filosofia
del diritto
della facoltà di
giurisprudenza
dell’università
La Sapienza
di Roma
da dove
sarebbe stato
esploso il colpo
di pistola
che ha ucciso
Marta Russo

L’ora della verità
sull’omicidio di Marta
Oggi ultima udienza, domani la sentenza
CARLO FIORINI

ROMA Domani i genitori di Marta
Russo sapranno se per la legge degli
uomini gli assassini della loro figlia
hanno un nome. O se l’omicidio di
quella bella studentessa bionda di 22
anni, ferita a morte il 9 maggio di due
anni fa mentre camminava nei viali
della Sapienza con un’amica, sarà un
altro mistero romano. Sapranno dun-
que se dovranno rassegnarsi, come i
genitori di Simonetta Cesaroni, come
i parenti della contessa Alberica Filo
della Torre. Solo per ricordare i casi
insoluti più eclatanti. Oggi, dopo l’ul-
tima replica della difesa, prima che il
dibattimento per l’omicidio Marta
Russo si concluda, i due imputati
principali potranno prendere la paro-
la. Salvatore Ferraro sicuramente lo
farà, come ha fatto sapere la sua fami-
glia. Il padre di Giovanni Scattone in-
vece ha detto che suo figlio ancora
non ha deciso.

I giurati, che dal 20 aprile dell’anno
scorso esaminano scrupolosamente
perizie e testi tra colpi di scena e pole-
miche furiose, appena chiusa l’udien-
za entreranno in camera di consiglio
e già domani, salvo imprevisti, il pre-
sidente della I corte d’Assise France-
sco Amato dovrebbe pronunciare la
sentenza.

Se la giuria riconoscerà l’impianto

accusatorio portato avanti dai pubbli-
ci ministeri Italo Ormanni e Carlo La-
speranza, vorrà dire che per la legge
italiana i colpevoli sono Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro, per i
quali l’accusa ha chiesto 18 anni di
carcere per omicidio volontario. Una
pena che meriterebbero perchè la leg-
ge avrà riconosciuto che la mattina
del nove maggio millenovecentono-
vantasette i due ricercatori di giuri-
sprudenza erano nell’aula sei della fa-
coltà. Con loro c’era anche il custode
Francesco Liparota. Erano le 11 e 41
minuti. Giovanni Scattone, scostò la
tenda, seguì dalla finestra quella ra-
gazza che passava e sparò con una ca-
libro 22. Un’arma mai ritrovata, che
secondo l’accusa l’usciere Francesco
Liparota avrebbe procurato ai due ri-
cercatori. Per lui infatti sono stati
chiesti cinque anni e nove mesi per
favoreggiamento. Il proiettile colpì
Marta poco sotto l’orecchio sinistro.
La ragazza morì il 14 maggio e i geni-
tori decisero di donare i suoi organi.

Ma perchè avrebbero ucciso? Per
un gioco folle, come per dimostrare
che l’omicidio perfetto esiste. Una sfi-
da della propria «intelligenza» al
mondo. Secondo l’accusa Ferraro è
stato la mente, «ispirato dai testi di
Nietzsche». Il braccio invece è stato
Scattone. Appena hanno sparato en-
tra nell’aula Gabriella Alletto, impie-
gata presso la segreteria dell’Istituto.

Ed è proprio su di lei, sul percorso che
l’ha portata a testimoniare, che si gio-
ca una parte decisiva del processo. La
donna ora racconta di aver assistito
all’omicidio, di aver visto Scattone ri-
tirare il braccio armato, di aver visto
Ferraro riporre la pistola in una borsa.
Ma non si è presentata spontanea-
mente a testimoniare subito dopo l’o-
micidio. E appena la interrogano ne-
ga, nega di essere entrata in quell’au-
la, nella quale invece l’aveva vista
Maria Chiara Lipari, l’assistente uni-
versitaria che ruppe il muro di omer-
tà che si era creato nell’ateneo roma-
no. Quel muro di omertà che secon-
do l’accusa aveva eretto in primo luo-
go il professor Bruno Romano, arre-
stato per primo, e per il quale sono
stati chiesti quattro anni per favoreg-
giamento.

Gabriella Alletto solo il 14 giugno
ammette di aver assistito agli attimi
immediatamente successivi allo spa-
ro. Per convincerla a parlare gli inve-
stigatori utilizzarono anche il cogna-
to della donna che è agente di poli-
zia. Ma la sua testimonianza, dopo la
trasmissione in aula del video degli
interrogatori è indebolita. La difesa
ha gioco facile nel dire che la donna
fu pilotata. L’altro punto debole del-
l’accusa sono la perizia balistica e
quella sulle polveri trovate nell’aula
sei. Non ci sarebbe la certezza che il
colpo sia partito da lì.

TRE ROMPICAPO PER I GIURATI
Il video dell’interrogatorio
di Gabriella Alletto

Il colpo partì dall’aula sei?
La perizia non dà certezze

La battaglia dei testimoni
Ma i due non hanno alibi

■ Ilvideoconl’interrogatoriodellasupertesti-
moneGabriellaAllettoèstatounautogolper
l’accusa,almenoperl’effettochehaavuto
sull’opinionepubblica.Persinol’allorapresi-
dentedelconsiglioRomanoProdipreselapa-
roladopoaverlovistointvnelsettembrescor-
so.NelvideoGabriellaAllettopiange,giura
sullatestadeisuoifiglidinonesseremaistata
nell’aulasei.IduepubbliciministeriLaspe-
ranzaeOrmanni lamettonosottopressione,
laminaccianodi incriminarlaperomicidio:
«Leivaincarcere,enonescepiù».Luciano
Violanteparlòdi«mancanzadideontologia»
deimagistratiecontroiduepmpendeunpro-
cedimentodisciplinarealCsm.Mailcapodel-
laprocuradiRomaSalvatoreVecchinelidife-
se,dicendochenonravvisavauncomporta-
mento«illegittimo».«Siamoentroilrispetto
dellenormedelcodicediprocedurapenale»,
disseVecchione.CertoècheGabriellaAllet-
to,cometestimonianoquegli interrogatori,
nondecisesubitodicollaborare.Anchesepoi
lasuatestimonianzaèstataprecisaeladon-
nahaanchespiegatocomeilclimadiomertà
presentenell’ateneol’avessespintaanegare
lapresenzanell’aula.Madopoladiffusione
delvideoladifesahaavutogiocofacilenel-
l’accusareipmdiaverpilotatolatestimone».

■ Unaltropuntocontroversoèquellodellaperi-
ziacheproprionelmaggioscorsodiedeun
durocolpoall’accusa.Dopoaverriportatoin
auladescrizionidettagliatedellatraiettoria
delproiettileall’internodelcapodiMarta, il
medicolegaleNataleDiLucahadichiaratodi
nonpoteraffermareconsicurezzacheilcol-
pomortalechehauccisolastudentessapro-
venissedall’aula6dell’IstitutodiFilosofiadel
diritto.«Sipuòsoltantodire-haprecisatoil
consulente-cheladistanzaerasuperioreai
cinquantacentimetri».Poi itresagginomi-
natidaltribunaleconlaloroperiziasullepar-
ticelledipolveredasparotrovatevicinoalla
finestradell’aulaseidiederounaltrocolpoal-
latesidell’accusa.Secondoloroinfattiera
impossibilestabilirechequalcunoavesse
sparato.Eanchelaperiziabalisticanondice
concertezzacheilcolposiapartitodall’aula
sei.Quellafinestranonsarebbel’unicacom-
patibile.
Nellarequisitoria ilpmItaloOrmannihaaccu-
satoduramenteiperitidiaversvoltounarela-
zionecontraddittoriaehaironizzato:«Evi-
dentementelaperiziaèstatafattaalsolosco-
podiottenererisvoltiextragiudiziari,magari
accademici,vistochetrattavaunprocessodi
granderisonanza».

■ Mal’allettononèl’unicatestimone,anchese
lasuaèlatestimonianzapiùimportante.Jo-
landaRicci, l’amicachecamminavaafianco
diMartaprecisacheilcolpo«venivadall’alto,
dadietro,dasinistra».GiulianaOlzairipetein
auladiavervistoScattoneeFerrarofuggiree
giustificaconungraveluttoinfamigliail ritar-
dodellasuatestimonianza.MariaChiaraLi-
pariè latestimonepiùconvincente:ricorda
connettezzaFerraro,LiparotaeAllettonella
stanza6,aggiunge«Scattonementreuscivo
miindicòaunapersona».Traitestid’accusa
cisarebbeancheRosangelaVillella,madredi
Liparota,cheperònonhamairisposto.Aver-
balec’èsolounasuadichiarazionenellaqua-
lesostienediaveravutodasuofiglioquesta
confidenza:«Sochehannosparato(Scattone
eFerraro)maseparlom’ammazzano».
Moltodeboli i testidelladifesa.Nessunorap-
presentaunalibiper idueimputatiprincipali.
IlborsistaStefanoLaPortadiced’avervisto
Scattonesoloalle12eunquarto.Esibisceun
foglioscoloritoconunappuntodiquelgiorno
dellostessoScattone.Afinedeposizionefa
l’occhiolinoagli imputati.Ilpmloindagaper
falsatestimonianza.Altriduetestimoni,Lu-
ciaSabiaeGiuseppeGerace,diconochequel-
lamattinaiduenoneranoinfacoltà.


